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Economia & Lavoro

E dopo il G7 il dollaro scende, ma non troppo

Banche centrali
«Allarme lavoro»
Fazio: l’inflazione rallenta

Da A1 ad AA3

Moody’s
promuove
il Portogallo
— ROMA. Moody’s «promuove» il
Portogallo, che raggiunge così l’I-
talia al quarto posto nella classifi-
ca dei gruppi di paesi più affidabili
sotto il profilo creditizio interna-
zionale. L’agenzia americana per
la valutazione delle emissioni ha
infatti elevato da «A1» ad «AA3» il
voto dato all’indebitamento este-
ro del Portogallo che «aggancia»
così Svezia, Taiwan e Italia. La
stessa promozione era capitata al-
l’Italia nel luglio dell’anno scorso
dopo tre bocciature consecutive:
dal primo posto assoluto (tripla
A) ad «AA1» nel 1991, da «AA1» ad
«AA3» nel 1992 e da «AA3» ad «A1»
nel 1993. Dei 15 paesi dell’Unione
Europea, Svezia, Portogalloe Italia
sono al penultimo posto davanti
alla sola Grecia («BAA1»). Soltan-
to sei paesi possono invece fre-
giarsi della tripla A: si tratta di Au-
stria, Francia, Germania, Giappo-
ne Lussemburgo, Olanda, Svizze-
ra,GranBretagna, StatiUniti.

La promozione per il governo
di Lisbona è stata motivata dalla
celebre agenzia di rating statuni-
tense con il «diffuso convinci-
mento» che il Portogallo riuscirà
ad aderire all’Unione monetaria
europea. Ciò in considerazione -
ha spiegato Moody’s - dei pro-
gressi economici registrati dal
paese negli anni recenti, caratte-
rizzati da bassa inflazione, stabi-
lità monetaria e solida bilancia
dei pagamenti. È stato anche as-
segnato, per la prima volta, un
rating («AA2») al debito porto-
ghese denominato in escudo.
L’agenzia osserva che l’attuazio-
ne di rigide politiche fiscali è
agevolata dall’ampio consenso
popolare all’ingresso nell’Unio-
ne Monetaria Europea. Ulteriori
passi devono tuttavia essere
compiuti, se si vogliono consoli-
dare i progressi finora fatti.

La paura degli effetti destabilizzanti della disoccupazione
preoccupa anche i banchieri centrali. A Basilea il presiden-
te della Bundesbank chiede ai governi «misure strutturali»
per rendere il mercato del lavoro più flessibile. Per la cre-
scita economica ci sono solo auspici e speranze. Illusioni
sulla ripresa tedesca. Il dollaro cala, ma non poi così tanto,
dopo il vertice del G7. Il governatore Fazio: «L’inflazione si
sta riducendo».

ANTONIO POLLIO SALIMBENI— ROMA. Il clima economico
europeo secondo la Commissio-
ne di Bruxelles in gennaio è mi-
gliorato. Lo si desume dall’indica-
tore di fiducia dei consumatori e
dall’indicatore dell’andamento
generale dell’economia che è
passato dai 99,8 punti di dicembre
ai 100.3 attuali. Tutti i settori eccet-
to quello delle costruzioni sono in
attivo. Quanto ai consumi è il do-
dicesimo mese consecutivo di mi-
glioramento. Riguarda l’Italia il
progresso più netto: tra dicembre
e gennaio è stato di 0,7 punti da
97,7 a 98,4. L’indice è aumentato
di mezzo punto in Germania, Spa-
gna, Olanda, di 0,2 punti in Belgio,
mentre è rimasto stazionario in
Francia e Gran Bretagna. Per
quanto questi micromovimenti
possano dare un sollievo, si tratta
soltanto di fiochi barlumi di una
svolta. L’Europa continua a trac-
cheggiare nella bassa crescita do-
vuta alle strette fiscali praticate
contemporaneamente da tutti i
paesi per attuare il trattato di Maa-

stricht. Tanto per dare un’idea del
dualismo della crescita economi-
ca nei paesi industrializzati, il rap-
porto economico della Casa Bian-
ca fornisce un quadro opposto:
dopo 69 mesi di crescita economi-
ca ininterrotta le autorità america-
ne non vedono motivi per cui que-
sta non debba rigenerarsi ancora
a lungo. Tra il 1997 e il 1998 il pro-
dotto dovrebbe crescere del 2%,
tra il 1999 e il 2003 dovrebbe cre-
scere addirittura del 2,3%. L’infla-
zione dovrebbe scendere dall’at-
tuale3,2%acirca il 2,7%.

Il lungo balzo Usa

Stanno diventando un po’ arro-
ganti questi americani che suscita-
no invidia sia in Europa che in
Giappone. «Le riprese non muoio-
no di vecchiaia. Piuttosto i più re-
centi cicli espansivi sono finiti a
causa della crescita dell’inflazio-
ne, degli squilibri finanziari o per
l’eccesso delle scorte. Nessuna di
queste condizioni al momento è
presente». In Europa sono i ban-

chieri centrali riuniti a Basilea nel
tradizionale incontro mensile alla
Banca dei Regolamenti Interna-
zionali (la riunione è quella del G-
10, gruppo di cui fanno parte i 7
banchieri centrali dei paesi più in-
dustrializzati più quelli di Svezia,
Olanda, Belgio e Svizzera). Han-
no discusso dei bilanci pubblici,
delle prospettive dell’economia
mondiale, non hanno discusso
dei singoli paesi. Nessuna notizia
sulle questioni europee legate alla
partecipazione di Italia o Spagna
alla moneta unica dal 1999. Ma
hanno discusso della disoccupa-
zione. Lo ha detto Hans Tiet-
meyer, presidente della Bunde-
sbank: «C’è la comprensione che
la maggior parte della disoccupa-
zione è di natura strutturale e
quindi ci vogliono riforme struttu-

rali e durature per farvi fronte». È
un’affermazione che continua a
essere ripetuta a tutti gli appunta-
menti di questo tipo. Il che confer-
ma che i banchieri centrali conti-
nuano a ritenere il problema della
domanda assolutamente secon-
dario rispetto al problema delle
condizioni dell’offerta di lavoro.
Questa impostazione è del tutto
coerente con la convinzione che
dopo il primo tempo del risana-
mento dei bilanci (necessario in
sé e per sé, anche per tenerebassa
l’inflazione) ci sarà un secondo
tempo di abbondanza di produ-
zione e lavoro. Cosa che è, allo
stato, del tutto ipotetica.

Flessibilità e litanie

C’è molto ottimismo sulla ripre-
sa economica in Europa. Il Fondo

Monetario Internazionale non ri-
tiene che sia il caso di correggere
le previsioni al ribasso, anzi. Il G7
di Berlino ha concluso che nei
prossimi mesi le cose andranno
meglio del passato. Si è convinti
che l’economia tedesca possa ri-
prendersi grazie alle esportazioni,
ma secondo molti economisti non
basterà la competitività esterna
dell’industria a sostenere in modo
consistente la crescita. Misure
strutturali sia nel mercato del lavo-
ro sia nei bilanci pubblici: molti
banchieri centrali si dimenticano
ostinatamente di citare tra le misu-
re strutturali anche quelle a soste-
gno della formazione professio-
nale e dell’educazione l’unica
trincea sulla quale si possono atte-
stare i lavoratori a rischio.

I banchieri centrali si sono di-

chiarati soddisfatti dell’andamen-
to del dollaro dopo il vertice del
G7 di Berlino. A New York il bigliet-
to verde è stato quotato a 1,66
marchi, lo yen a 122,55 rispetto al-
le quotazioni di venerdì di 1,66
marchi e 123,08 yen. In Italia è
passato di mano a 1.625,56 contro
le 1.635,79 di venerdì (il marco è
rimasto attorno a quota 982,50).
Soddisfatti i giapponesi, scettici-
smo invece nella piazza londinese
dove si ritiene che il calo del dolla-
ro sia momentaneo. Soddisfatti i
tedeschi. Il governatore della Ban-
ca d’Italia Fazio non è intervenuto
sugli argomenti scottanti dell’u-
nione monetaria e ha commenta-
to che «l’inflazione si sta riducen-
do particolarmente a livello mon-
diale». Quanto ai mercati, «reggo-
nobene,benissimo».

AntonioFazio Ansa

Banconapoli
Perdite vicine
ai 1600 miliardi
dice Falcone

Dovrebbechiudersi conperdite
vicineai 1.600miliardi di lire il
bilancio1996delBancodiNapoli,
passatonell’orbitadella cordata
Ina-Bnl.
A fornireunaprimaanticipazione
delbilanciodell’esercizioappena
trascorsoè il presidente
dell’istituto,GiuseppeFalcone
secondo il quale si tratta comunque
«di unavalutazioneprevisionale che
noncostituisceoggettodi
deliberazioniufficiali dapartedegli
organi amministrativi delBanco. In
ogni caso - aggiungeFalcone -
riteniamonondebbascostarsi da
quelleerano leprevisioni formulate
neimesi scorsi».
Falconehaanchedettocheun
primoriscontroufficialedel
bilancio ‘96delBancodovrebbe
aversi nei primi giorni dimarzo in
occasionedella riunionedel
consigliodi amministrazione
dell’istituto.
Con il deficit presunto1996
salgonoacirca6.000miliardi le
perditeaccumulatedall’istituto
partenopeonell’arcodegli ultimi
treesercizi.
Nel 1994, infatti, labancaaveva
registraounaperdita, a livello
consolidato,di 1.139miliardi, saliti
aben3.155miliardi l’anno
successivo (1995).
Alla verificadel bilancio1996del
Bancohacominciatoa lavorare in
questi giorni anche il «pool»di
esperti incaricatoda InaeBnl
nell’ambitodella cosiddetta«due
diligence», preliminarealla
conclusionedell’accordocon il
Tesoro.
I tecnici, unaquindicinadipersone
coordinatedaPietroLombardi,
direttoredellepartecipazionidella
BancaNazionaledel Lavoro, si sono
già insediati e inizierannoa lavorare
ufficialmentedalprossimo15
febbraio.Resterannonel capoluogo
partenopeoperduemesi, ovvero il
temponecessarioper
un’approfonditaanalisi della
situazionepatrimonialedelBanco
diNapoli, equindidovranno
redigere il rapporto finaleentro il
15aprile.
Soloallora la cordataBnl-Inae il
Tesoropotrannoperfezionare
l’accordodi cessionedel60%del
BancodiNapoli.


